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Un magro, per quanto attendibile, compendio delle duo sen- 
tenze — la bolognese del 16 dicembre 1324 e la fiorentina del 
15 settembre (1) 1327 — conservatoci nella lingua originiile dal 
codice riccardiano 673 (2) ed una serie di rimaneggiamenti in vol- 
gare del secondo processo e della seconda condanna sono tutto 
ciò che a noi resta degli atti delllnquisizione contro lo Stabili, 

Ma esaminando quest'ultima categoria di fonti due (atti 
colpiscono subito la nostra attenzione, cioè, da un lato, il nu- 
mero relativamente grande delle copie, che di quel documento ci 
sono pervenute, e, dall'altro, Tetà dei manoscritti che le conten- 
gono, i quali oscillano tutti a un dipresso tra i primi e gli ultimi 
decennii del secolo XVII. 

Di tali codici il Bariola (3), ad esempio, era riuscito a rin- 
tracciarne nella sola Firenze tre nella Palatina, quattro nella 
Magliabechiana, uno nella Marucelliana ed uno pure, oltre qui^llo 
già citato, nella Riccardiana. Senonchè, quanto ai manoscritti 
della Palatina, già il Palermo (4), che fu il primo a rilevane tini- 



(1) Decembris ripete veramente anche qui il documento in questioni e, 
ma non si tratta, come noi vedremo, che di un errore dell'amanuense- 

(2) " De magistro Cecho de Asculo quare combustus sit „, e. 12^1 rì'24i 
(num. ree). Di lì fu edito per la prima volta dal Laui {Catalogus cofìd. ms^. 
qui in Bihl. Riccard. Florentiae adservantur; Liburni, 1756; pp. 235-0) ' thIÌ'' 
sue traccie lo ristamparono poi pressoché tutti i biografi di CeccL^ scìiti]- 
biandolo anzi alcuni (ad es. il Castelli) per gli stessi atti originali. 

(3) Cecco d'Ascoli e V Acerba in ** Rivista Europea „ (Firenze), nuova serie* 
anno 10« (1879), voi. XVI p. 23. 

(4) 1 mss. palatini di Firenze, voi. II p. 220-23; Firenze, dalla R, Bibl. Pa- 
latina, 1860. 
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4 AUGUSTO BECCARIA 

portanza di queste sentenze in volgare ed a riferirne per sommi 
capi il contenuto, li aveva aggiudicati e pel testo e per la scrit- 
tura al seicento e, nonostante il Bariola affermasse che un esem- 
plare di gran lunga piti antico si trovava nel cod. magliab. 
ci. XXV n. 556 (oggi II, iv, 322 della Naz. centrale), il Boffito 
ha in aeguito accertato che anch'esso non è nulla più di una 
copia compagna alle tante altre del sec. XVII (1). Così a questo 
tempo è da attribuirsi, senza la purché minima ombra di dubbio, 
quella riportata nel cod. riccard, 1895, che il Bariola ha rias- 
sunto (2) e c]ie, opportunamente commentata ed ampliata, ricom- 
pare nel libro del Castelli (3), Un altro manoscritto riccardiano, 
segnato tuttora col n. 1050 — e questo della fine del sec. XV — 
serba, a quanto si ricava anche dal catalogo del Morpurgo (4), 
un breve ^ ricordo di M" Cecco d'Ascoli „, inserito tra detti e 
fatti d'uomini illustri tratti da scrittori deirantichità; ma ne 
ignoriamo del tutto la natura. 

Parecchi esemplari di questo documento si leggono in co- 
dici e carte di varie altre biblioteche d'Italia; però anch'essi ci 
confermano nei risultati e nei giudici già esposti. Al sec. XVII 
infatti, meglio che al XVI, spetta — a parere anche del mio 
illustre maestro il prof, conte Carlo Cipolla — quel manoscritto, 
che il Morelli (5) registrava col n. CXV tra i codici volgari della 
Iraniana e di cui noi riferiamo più oltre il testo per disteso. 
Posteriore, ma di poco, è l'esemplare indicato al n. CXIV; ora l'uno 
e l'altro fanno parte della Marciana. Il Porro nel suo Catalogo 
dei cùdd. mss. della Trivulziana (6) c'informa che una copia in 
data del 1328 si trova pure in quel fa biblioteca, segnata col n. 30. 
Consta di 30 carte in 8^ ed è, come tutte le altre, del sec. XVII. 
Alquanto più recente sarebbe invece l'esemplare conservatoci 



(1) Cfr. Bariola, op. ciL^ voi, XV p. 621 n. 6 e Boffito, Perchè fu coti- 
dannato al fuoco VctstrùloffQ C.d'A/^ in * Studi e docum. di storia e diritto „, 
anno XX (1899), estratto: Roma, IStìOj pp. 15-16. 

(2) Op. ciL, voi. XV pp. 622-25. 

(3) La i^ta e te opere di C. d'A.; Bologna, Zanichelli, 1892; pp. 39 e se^g. 

(4) / mss, dilla E. Bibh Rieeard. di Firenze ; mss. italiani, voi. I p. 46 — 
Roma, 1900. 

(5) / eodd. mss. volgari della libreria Naniana; In Venezia, nella stam- 
peria d*Antonio Zatta, MDCCLXXYl ; pp. 100-101. 

(6) Torino, Bocca, 1884 (voi. LI della * Biblioteca storica ital. ,); p. 405. 
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nel cod. 1544 della bibl. governativa di Lucca, che il Castelli 
asserisce del sec. XVIII (1). Alla sentenza qui tien dietro la 
testimonianza su Cecco del Villani e sono in tutto 6 carte in 4 ": 
Tuttavia, se è bene riconoscere che codeste redazioni ci ap- 
paiono in una veste sospetta ed in copie di età certo un po' tarda, 
nan bisogna però neanche esagerare l'importanza di questo fatto. 
Gl'indizi di autenticità ch'esse hanno in loro favore — noi lo 
vedremo trattando la questione di proposito nel nostro prossimo 
lavoro sulle fonti per la storia e per la leggenda dell'astrologo 
— sano tali da non permetterci di respingere, in base a questo 
solo appunto, la loro legittima autorità. Che anzi il ritrovarne 
esemplari in sì gran numero proprio in quel secolo, in cui, cotue 
continuazione del cinquecento, così vivo ferveva il lavorìo eru- 
dito e tanta gente si applicava a ricercare ed a trascriver© cose 
antiche, onde non se ne perdesse la memoria, ci fa nascere il 
dubbio che anche questi rimaneggiamenti della condanna, la 
quale mandò lo Stabili al rogo, possano esser frutto di quella 
tendenza. Infatti la leggenda di Cecco, che nel seicento toccò il 
periodo del suo massimo sviluppo e l'apogeo della sua fortiina, 
contribuiva non poco a divulgare tra il popolo e tra i dotti il 
nome e la fama dell'Ascolano, mentre quel velo di grandezza 
e di mistero, che alterandone i lineamenti storici ne ingigan- 
tiva le proporzioni, potè servire assai bene a richiamare l'at- 
tenzione sui fatti e sulla figura di lui. Ora a me non senìbra 
del tutto improbabile che in questo rivivere largo ed attivo 
della memoria del maestro, qualcuno — non sappiamo chi — 
venendogli fra mano gli atti autentici del processo, ne facesse 
un transunto in volgare e che entrato questo documento a far 
parte di quel subsiratum di cultura popolare, ch'è proprio dt?lIo 
età di risveglio intellettuale, sia poi in breve divenuto il capo- 
stipite di quei tanti esemplari più o meno abbreviati, piti o 
meno scorretti, che oggi si conservano sparsi nelle nostre biblio- 
teche. Così questa sentenza compare talvolta (ad es. in B e in C} 
allato a relazioni leggendarie della vita e morte di Cecco, in cui 
vediamo appunto raccolte e tramandate a noi le bizzarre fantasie 
del volgo fiorentino sui casi dell'astrologo, tal altra invece (conio 
in DE e in F) forma un fascicoletto a se o è riferita (come in A 

(1) Op. cit., p. 274. 
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e in qualche altro codice) accanto a notizie e scritti di vario 
genere e di vario argomento. Ma l'unità d'origine delle diverse 
copie a noi rimaste si rivela chiaramente sia nell* identità del 
loro contenuto sia in quel nucleo di inesattezze e di errori, che 
anche attraverso le successive alterazioni s'è mantenuto costante 
in tutte tì ci palesa lo scarso acume e la cultura limitata del 
rimaneggiatore più antico (1). 

Se la primitiva redazione in volgare di questo documento 
sia, fra i tanti esemplari, giunta sino a noi, non mi fu dato 
finora di poterlo accertare. Gli elementi che ho raccolto non 
bastano a fissare in modo sicuro la genealogia di codesta po- 
polosa famiglia di manoscritti e lasciando quindi a ricerche 
iiìteriari il compito di chiarire anche questo punto, mi limiterò 
a quelle osservazioni, che più direttamente tornano utili al 
nostro Bcopo. 



(1) Tra le mende, che valgono ad additarci la fonte comune dei varii 
esemplari, ce ne sono infatti alcune caratteristiche, le quali ci permettono 
di valutare dav vicino Topera di codesto ignoto traduttore. Cecco in due 
passi di una sua opera, da noi citati per disteso in seguito (p. 12 n. 2), 
era imprudentemente trascorso ad un'affermazione eretica, che frate Accursio, 
ripetendo parole e frasi del testo, doveva, nelForiginale smarrito della sen- 
tenza, aver enunciato a un dipresso così : " ...ex dominio quartarum octauae 
sphaerae oriuntur homines diuinitate fuìciti,..quì mutant leges...ut fuit 
...Méì'Huub ,* Orbene le copie in volgare la riferiscono concordemente in 
questa forma: (§2) ** ...dal Signore delle quarte dell'Ottaua sfera nascono 
huomini felici di Diuinità ...i quali mutono le leggi.. .come iu...Merlo ,. 
Più oltre Terrore, che qui fece cambiare dominio per domino^ si rinnova in 
modo anclie più curioso ed in luogo di vederle asserire (§ 6) che il Bavaro 
■* ueniua per V impero „, leggiamo che * ueniua per V imperatore „. Altre 
mende non meno notevoli si rilevano facilmente dal contesto (cfr. p. 11 va- 
rianie 5, p. 21 var, 1, p. 23 var. 10, p. 26 var. 20); ma esse sono, a mio parere, 
ben poca cosa di fronte a quelle, che, per mancanza di un sicuro mezzo di 
raffronta, non possiamo più distinguere con certezza. Io sono anzi d'opinione 
che gran parte delle alterazioni introdotte dai rimaneggiamenti posteriori 
non rappresentino se non tentativi, fatti in varia guisa e misura dagli ama- 
nuensi, per eliminare almeno quegli sbagli e quelle sviste, che maggior- 
mente colpivano la loro attenzione (cfr. ad esempio p. 20 var. 6, p. 21 var, 11, 
p. 26 var. 19 etc). A volte poi è tutto un passo, che gli errori hanno reso 
affatto inintelligibile, ed allora parecchi dei trascrittori ricorrono, come noi 
vedremo, al sistema più spiccio di omettere senz'altro la parte corrotta, 
ristabilendo alla meglio il legame del senso (cfr. ad es. p. 10 var. 11, p. 22 
viir, 1 etc). 
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Dei varii codici, ch'io ho avuto sott'occhio per la presente 
edizione, uno solo, cioè il marciano ci. VI n. 120 (già naniana 
n. CXV) che indicheremo con A, m'è sembrato per parecrlii ri- 
guardi notevole e quello ho posto a base del mio testo, seb- 
bene anche in esso passi oscuri e corrotti non manchino e l'a- 
manuense non abbia tralasciato di aggiungere alle mende altrui 
le proprie. A correggerle ci aiutano in parte i mss. B (marciano 
ci. VI n. 121, già naniano n. CXIV) e C (riccard. n. 1895), ì quali, 
mentre hanno tra loro un'affinità assai stretta, si avvicinano anche 
molto alla lezione del codice precedente, pur mostrando chiara- 
mente di derivare da un esemplare diverso. Tuttavia ne rìniaii' 
gono in complesso alquanto al disotto, perchè sia l'uno che Taltro 
presentano qua e là lacune e perturbamenti, che palesano la filetta 
e la poca attenzione dei copisti. D ed E differiscano invece di 
parecchio tanto da A quanto da BC, la cui lezione cercano in 
genere di abbreviare e di chiarire. Queste due copie sono insta- 
nte l'una accanto all'altra in una vecchia legatura a cartoncino, 
che ne forma un solo codicetto (XXXVII, 10, 127 della Xazio- 
nale centrale di Firenze); ma il loro accostamento è, a mio giu- 
dizio, affatto casuale, perchè, malgrado la lezione dell'una Bogua 
assai davvicino quella dell'altro, non mancano poi nelle varianti 
indizi, i quali escludono tra loro una qualsiasi relazione dirotta. 
A me pare più probabile che esse abbiano origine da un medesimo 
esemplare, cui riproducono con differenze lievissime. F (cod. II, 
IV, 382 della med. bibl., già magliab. ci. XXV n. 596) segna nella 
maggior parte dei casi uno stadio intermedio fra la lezione dei 
tre primi e quella dei due ultimi, accordandosi ora cogli imi ora 
cogli altri; però ha nel tempo stesso caratteri proprii, clie io 
distinguono nettamente da entrambi e <;i additano in e^so il 
principio di una nuova fase di alterazioni (1). 



(1) Io propendo a credere che l'esemplare A, pur non essendo esso 
stesso il capostipite, lo ritragga nondimeno molto da presso sianoli a forma 
che nell'ampiezza del testo. Di proprio non ha probabilmente cht? guegU 
errori, i quali facilmente si possono eliminare col raffronto degli altri mn- 
noscritti. B e C sono invece, a mio parere, due cattive copie di uu codi te 
non ancora identificato, in cui la lezione primitiva incomincia leggermeiite 
a variare. Su questo fatto non dovette essere senza influenza queiriicccj^ta- 
mento di narrazioni leggendarie, che, a proposito appunto di codesti esem- 
plari, noi abbiamo già rilevato innanzi; però le alterazioni del gruppo BG 
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Sul raffronto diligente di questi sei manoscritti poggia il 
testo della sentenza, che ora viene alla luce (1). La lezione, a 
cui di regola mi attengo, è, come ho già detto, quella del co- 
dice A, eoiiipendiando nelle varianti le divergenze degli altri 
cinque esemplari. Però, siccome neppur quello non si può dire 
privo di errori, ho cercato di introdurvi, dove la correzione mi 
appariva più facile , delle modificazioni distinte colle ( ) e col 
corsivo. Le prime indicano quelle parole, la cui soppressione 
torna utile ad una migliore intelligenza del testo; il secondo 
segna le alterazioni al ms. A là dove questo si palesa manife- 
stamente errato o qualche breve aggiunta, volta ad accertare 
più chiaramente il senso. Nei luoghi invece, dove il testo mi è 
sembrato intimamente corrotto, ho riferito senz'altro la lezione 
primitiva, segnalando nei casi di maggiore entità il passo con 
un leggero tratto | iniziale ed uno più forte | terminale. Anche 
Tortografia fu in gran parte riordinata. Tutto il contenuto poi 
fu diviso in §, onde facilitarne le citazioni. 

SODO UB Dannali^' in paragone dì quelle, che riscontriamo nella lezione 
degli altri tre manoscritti. B e C cambiano solo qua e là qualche parola; 
DEF invece rimaneggiano intere frasi, sostituendo, abbreviando ed omet- 
tendo. Tuttavia il contenuto rimane nelle sue linee generali anche in questi 
completamente immutato^ Un curioso indizio delle alterazioni, a cui nei 
dìverai gruppi andò soggetto il testo originario, ci è offerto dalla data, che 
i vari trascrittori attribuiscono al documento (§ 20). Cosi, mentre nell'esem* 
piare A asta è riferita al 15 settembre 1327, BC la spostano al 20 set- 
tembre dello stesso anno e DE al 17 settembre 1328. F, che pure per molti 
ritardi mostra dì av^t^re stretta attinenza col gruppo DE, in questo si ac- 
corda invece con A. Ciò non ostante sia in DE che in F è facile scoi^ere 
il frutto di un ripetuto lavoro di rifacimento, il quale nelle sue fasi ante- 
riori dovette avere molti punti in comune. Avvenuta la differenziazione, 
ciaaenno continuò ad eliminare a modo suo gli elementi primitivi — DE più 
ed F meno — però rimasero sempre nelle varianti le traccie palesi della 
loro affinità. 

(1) Dopa il riassunto del Palermo e l'altro del Bariola, a cui abbiamo 
accennato in principio, ninno 8*era più dato la briga di ristudiare e di 
pubblicare nella sua forma primitiva codesto documento, il quale, checché 
altri ne dica, reità pur sempre una delle fonti più cospicue della vita del- 
Taatrologo. Così mia prima intenzione era di far cosa compiuta, riunendo 
in un*edÌ7Ìone crìtica tutti i codici noti, ma poi le circostanze mi impedi- 
rono di attuare pienamente codesto mio disegno ed ho dovuto acconten- 
tarmi di un testo, che colmasse in modo soddisfacente la lacuna, riserbando 
ad occasione migliore il proposito di mandare a termine Timpresa. 
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Nello riordinare le varianti ho adottato provvisoriamente un sistema, 
che si allontana alquanto da quelli comunemente in uso. Così, se si tratta 
di varianti brevi, il numero spoglio da parentesi indica la parola o rultima 
delle parole, di cui si dà una lezione diversa. Nel caso invece di ag- 
giunte, di omissioni o di varianti di una certa ampiezza il numero negjx& 
Taltima paroki, in cui i testi si accordano, poi in calce, accanto a questa 
parola ripetuta, si reca per disteso la lezione del ms. divergente fino ad 
incontrare la prima frase, in cui i due testi tornano simili. Quando più codd. 
sono per tal guisa raccolti sotto una sola variante principale, le sub-varianti 
sono incluse tra ( ) e le aggiunte particolari di alcuno dei mss. tra [ ]. La 
sigla ch^e designa il codice è sempre posposta alla lezione che esso dà; ^e 
ricorre sola al principio, sta ad indicare una variante accettata nel téHto^ 

A — Bibl. Naz. di S. Marco, Venezia, mss, it. ci. VI n? 120 {provenie if:;ft 
Nani Giac. 114); ms. cartaceo, sec. XVII verso la metà, 0,165X0,203. dì 
e. 14. La sentenza va da e. Ir a e. 10 1?, la e. 11 è bianca, a e. 12 r comincia 
la ben nota " Lettera scritta da Dante Alighieri a Guido da Polenta, sif^nur 
di Rauenna, ragguagliandolo del Senato di Venetia, dou'era andato Aint'^i- 
sciatore , e va fino a e. 13r, la e. 14 è bianca. È legato in pergamenji 

B — Idem, mss. it. ci. VI n^ 121 (provenienza Nani G. 115) ; ms. cartari o, 
secolo XVII verso la fine, 0,140 X 0,190, di e. 90. Consta di due parti scritLe 
dalla stessa mano: precede, da e. 1 r a e. 43 r, una leggendaria * Vilsi e 
Morte di C. d'A. seguita in Firenze nel 15 settembre 1328 ,, la e. 43^ *■ 
bianca, poi da e. 44r a e. 86r viene la sentenza, e. SGtJ è bianca e cof?i le 
seguenti. È legato in pergamena. 

C — Bibl, Riccard. di Firenze, ms. 1895 {R. L xxxviii) : cartaceo miaceìL, 
sec. XVII seconda metà, 0,190 X 0,263, di e. 168 (numeraz. ree. 167, ma fu ri- 
petuto il 121). La sentenza va da e. Ir a e. 11 v, le succedono da e. V2r a 
e. 14 1? il racconto leggendario della * Morte di M" Cecco d'Ascoli seguita 
in Firenze a' 15 settembre 1328 ^ e quindi per una parte del volume, sempre 
della stessa mano, altri processi ed altre condanne. È legato in tela acursL. 

DE — Bibl. Naz, centr. di Firenze, ms. XXXVII, 10, 127: cartacLO, 
sec. XVII, 0,140X0,208, di e. 24 (num. ree). A e. It? sono alcune notizie 
di mano più recente concementi frate Accursio, e. 2r forma il fronte- 
spizio, e. 2 1? e e. 3 sono bianche. Poi seguono due esemplari delfo atesio 
documento ; il 1° (D) va da e. 4r a e. 12 r ed è completo; e. 12r è bianca; 
il 2** (E) si estende da e. 13r a e. 15 1?, indi, per un errore di legatura, da 
e. 19 r a e. 24t? e da e. 16r a e. 18t*, rimanendo interrotto dopo l'enun* ia- 
zione della pena. Nella copia D tra la fine della requisitoria ed il principio 
della sentenza (cioè in fondo alla e. 10 1?) Tamanuense ha apposto la àatù, 
1620 -i-, la quale indica probabilmente l'epoca della trascrizione del msi. 
L*«semplare E è di altra mano, ma a un dipresso della medesima età. 

F — Idem, ms, II, iv, 382 {Proven. Stroz, in-fo. m<* 1253 - Vecchia cai hit*. 
Ma^l, ci, XXV, 596)'. cod. misceli, cartaceo di e. 283 (num. ree.) di vbho 
formato, di varia età e di varie mani. È legato in pergamena. La sente us^a 
occupa un fa?icicoletto, inserito nel voi. tra e. 202f? e e. 221r, sec. XVII, 
0,114X0,161, di e. 18, di cui la prima e l'ultima bianca. 

Per le opere dello Stabili citate nelle note cfr.: 

Cichi Escuìani viri clarissimi in Sphaeram mundi enar ratio in " Sphera 
Mundi cui tribus Commentis etc. , ; Impressum Venetiis per Simonem 
Papiensem dictum Biuilaquam... MCDXCIX. Decimo Calendas Nouembrea ^ 
in-fo., da e. 1 1? a e. 26 r (carte non num.). 

Il commento inedito di C, d'A. alVAlcabizzo pubbl. e illustr. dal prof. G. Btìf- 
fito in * Bibliofilia , dell'Olschki (Firenze), anno V (1903-04), pp. 335 50 
e segg. Nelle indicazioni mi attengo però alla numerazione del codice (vat. 
lat. 2366, sec. XIV, da e. 133 r col. 1* a e. 140 v col. 2»). 
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(c. 1 r) Sentenza contro a M/^ Cecco di Mro Simone delli Stabili da Ascoli ^ (1). 
Al Nome d'Iddio, Amen ^ (2). 

[§ 1] — Noi Frate Accursio di Firenze dell'Ordine de' Frati 
Minori, per Autorità Apostolica Inquisitore dell' Eretica Mali- 
gnità della Prouincia della Toscana, a tutti i Fedeli di Gristo 
facciamo che sia noto che ^, mentre che faceuamo* il nostro offitio 
commessoci dell'inquisitione ^, per fama publica, anzi piti tosto in- 
famia, e per fede di molti huomini degni ^ riferendo ad una 
uoce che mro Cecco , figlio già di mro ' Simone delli stabili 
di Esculo (3), in rouina sua et degl'altri et pericolo non pic- 
colo dell'Anime spargeua molte et diuerse Heresie nella Città 
di Firenze et per detta Città ® et, quello che è piti detestabile ^, 
un certo suo heretico et profano libretto, il quale compose det- 
tandoli ^" il Dianolo per la sua dannatione soprala sfera, contro 
la promessa e giuramento suo proprio, come Cane che ritorna 
al uomito (4), (lo) daua^^ come M^° per le squole a leggere, per 

L B aggiunge: seguita Tanno 1327, DE: data in Firenze Tanno di 
nro Signore 1328, F : data Tanno del Sig/« 1327 — 2. CDEF la omettono 
— 3, intendere che F — 4. esercitiamo DEF — 5. Inquisitore DEF — 
6. degni di credenza riferendo tutti a una uoce F — 7. Cecco del 
quemd. Mro F — 8. nella Città e per la Città di Firenze CF — 9. BCDEF, 
destabile [sié)K — 10. CE, detestandogli hanno invece ABDF; ma non si 
iVaita^ a mio parere^ che di un riavvicinamento inconscio al detestabile 
precedente per analogia di suono — 11. così credo di dover sostituire il 
dettaua, che concordemente recano i mss. e che potrebbe anch'esso derivare 
dal fenomeno comunissimo negli amanuensi, a cui accennammo sopra. Tutto 
41 passo che segue è del resto assai corrotto e poco ci aiuta qui il raf- 
fronto delh varie lezioni. Si accordano con A i codd, B ^ C colla va- 
riante cercare in luogo di cercamo e, per C, anche molta contumelia in 
luogo di in contumelia. Negli altri tre il testo cambia notevolmente: DE 

(1) Nella Practica inquisitionis heretice pravitatis, auctore Bernardo Gui- 
nùsia ord. fratrum predio. (Doc. publié pour la première foie par le chanoine 
C. Douais - Paris, A. Picard, 1886; pp. 126-27) c'è una " Forma sententie re- 
lapai in heresim in juditio abjuratam, qui fuerit tanquam talis reliquendus 
braccio et juditio curie secularis „, la quale ha colla presente sentenza una 
certa affinità, oltre che nello schema generale, anche in qualcuna delle 
frasi più in aso. Ne daremo gli esempi man mano. 

(2i Gui, op. cit.f loc. cit.: * In nomine Domini, amen „. 

(3) Cotf, vice. 673, loc. cit.: ** Magistrum Cechum filium quondam Ma- 
gia tri Simonis Stabilis de Esculo „. 

(i) (juif 1. e: " ex tunc, tanquam canis ad vomitum redeundo ,. 
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debito (non) di offìtio, al quale salua la conscìenza non uoglìamo 
mancare di mostrare opera per ritrouar la uerità (e) delle cose 
predette fedelmente cercamo secondo la gratia dataci dal Signor 
Nostro et|, ritrouando tanto per questo libretto quanto per questa 
pietà Diuìna, in contumelia della quale era stato composto, per- 
uenne alle nostre Mani || tanto per Testimoni degni di Fede 
quanto per molti altri degni di molte eccettione che tutte le 
cose predette piene di scandolo et mormoratione et non conforme 
al nero, | facemmo condurre alla nostra presenza et esaminammo ^ 
il medesimo Mro Cecco et del medesimo pigliammo giuramento 
corporale di dire la uerità mera tanto di se quanto degraltri, 
sotto la religione del qual Giuramento, senza alcuna oppressione 
di forza, per sua libera e spontanea uolontà*, constituito dinanzi 
a noi in Giuditio, 

[§ 2] — disse et confessò che, mentre che fu citato et 
ricerco ^ per il * Religioso et Reu.^® fra Lamberto del Cor- 
diglio dell' ^ Ordine de* Predicatori, Inquisitore dell' Here ti ca 
prauità della Prouincia di Lombardia, comparue dinanzi a lui 
et confessò in giuditio eh' egli haueua detto et dogmatizzato 
publicamente leggendo ch'un uomo poteua nascere sotto la co- 
stellattione, che necessariamente fusse ricco o Pouero, cosj ap- 
piccato et decapitato, se Iddio non mutasse l'ordine della Na- 
tura (1), ne altrimenti potrebbe essere parlando della Potenza 

lo dettaua e lo leggieua per le squole come mro. Udito così eretico 
pensiero, npn uogliamo mancare di fare ogni diligentia per ritroiiaj*e la 
la uerità delle cose predette ; fedelmente cerchiamo (cercammo E) se- 
condo la gratia dataci da nro Sig/® e, ritrouando d.** lib. pieno di 
scandolo e mormoratione e non conforme al uero, facemmo condurre il 
d.^ mro Cecco alla nra presenza et esaminandolo, pigliando da esso giu- 
ramento corporale... F è ancora più succinto: .. . non uogliamo mancare 
di fare ogni diligenza per trouare la uerità delle cose predette et 
trouando detto libro pieno di ... , facemolo condurre alla nostra pre- 
senza et esaminando il detto mro Cecco et da esso pigliamo giuramento 
corporale ... — 1. nei manoscritti esaminando — 2. uolontà, disse e con- 
fessò dinanzi a noi in giuditio che mentre DE. 

3. riceuuto BC — 4. per il Religioso e Reu.<^<* P. fra DE; per ì! 
P. Reud.** fra F — 5. et ACDE; in F tutto questo passo fu rimaneg- 
giato un po' altrimenti: ...Lamberto inquisitore di Lombardia del ordine 
de' Predicatori confessò auanti al detto Inquisitore in giudizio et 



(1) Il Villani {Cronica) L. X, cap. 40) dice semplicemente che Cecco 
aveva messo nel suo trattato sopra il Sacrobosco ** necessità alle influenze 
del corso del cielo ,,) ma quivi abbiamo traccia dell'imputazione enunciata 
anche in modo più preciso. Cfr. ed.cit. e. 19t>: * Ablationis ortum uocat ut 
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d'Iddio ordinata o uero ordinaria, benché per potenza d'Iddio ^ 
asaoluta potesse essere altrimenti (1). — Ancora ^ che haueua 
detto in una certa sua lettione che dal Signore delle quarte ^ 
deirottaua sfera nascono huomini felici di Diuinità, i quali si 
chiainano Dij Nabet, i quali* mutono le Leggi secondo più o 
(e. 2 r) meno, come fu Moisè ^, Ermete, Merlo e Simon Mago (2). 
— Ancora ^ che egli haueua detto et dogmatizzato, perchè Cristo 

publicamente che egli haueua dogmatizzato kggendo che — 1. diuinaDE, 
Bua F — 2. Ancora disse e confessò hauer d.** DJE, ... disse et con- 
fessò che haueua detto P — 3. della quarta e DE, delle quarte et F — 
4* e DE. ~ 5. Aloite BC — 6. Ancora disse e confessò hauer detto DEF — 



cum in aBcendente erit aliqua de domibus louis, ut puta Sagittarium aut 
pisces. Nam ai aliquod istorum fuerit in oriente, raro natus detinebitur 
paupertat^j ut dicit Almansor in suis amphorismis : Nunquam erit pauper 
et inopsT cuius dominus natus fuerit Juppiter... „ — Vero è che in questa 
stessa openi uiferma (e. 12 1>) " quod secundum materiam et ueram fidem 
iste circulus formiitus in zodiaco ex radiis planetarum licet sit causa uitae, 
tamen non eat causa uoluntatis nostrae nec intellectus nisi dispositiue et 
sic teneo et credo nere „, aggiungendo anzi di voler distruggere * in cen- 
glosis centiloquii , le contrarie argomentazioni degli altri astrologi, e che poi 
nel Commento aW Alcabizio {cod. cit. e. 133 r col. 1*) e né\Y Acerba (L. II, cap. 1 e 
pasmn) limita ancor più il valore di codesti influssi e c'insegna a sfuggirne 
colla scienza degli astri e coll'arbitrio gli effetti necessari ; ma altrove im- 
pìicitamente nega quello che qui esplicitamente ammette, sicché siamo in- 
dotti a credere ohe queste manifestazioni ortodosse, più che a una vera con- 
vinKÌone deirautoro, siano dovute, come bene notò il Boffito (Perchè etc, p. 21), 
a pentimenti ed a ritocchi, indispensabili dopo la condanna e l'abiura del 1324. 

(1) Un concetto analogo ricorre nel Commento alla Sfera^ ma a pro- 
posito d'altro, Ot>. ed, cit. e. 26 r : * Dico ergo ad quaestionem quod illa 
eclypsis in morte ohristi miraculosa fuit et praeter naturam et solum ex 
diuìna potentia assoluta, quia deus, quando uult, potest ordinem murari 
naturae; utjlle posse conuertuntur in ipso „. E più oltre: (1. e.) " Dico quod 
ueram est, niei ordine gratiae superioris utatur, quod est miraculum, quia 
tunc creata omnia uautant ordines et obediunt creatori, cui sit honor et gloria 
in aeteruum ^. 

(2) Nel Villani quest'accusa appare in una forma alquanto diversa : 
(loa. cit) ** ... essendo in Bologna, fece uno trattato sopra la spera, mettendo 
che nelle Bpere dì sopra erano generazioni di spiriti maligni, i quali si 
poteano costrijt^nere per incantamenti sotto certe costellazioni a poter fare 
molte maraviglioae cose , ; ma Cecco nell'opera citata ci viene in soccorso 
aagai inoglio del cronista fiorentino. Cfr. ed. cit. e. 15 r: " luxta quod debetis 
inteìligere quod incubus secundum ipsum (hyparcum) dicitur morari in co- 
luro, qui distinguit solstitium aestiuale, et isti spiritus dominantur in somniis 
cgitui hgminum et deportant sperma hominis in coniunctione maiori, soilicet 
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Figliolo dlddio hebbe nella sua Nascita la Libra nel Decimo 
grado di essa per ascendente, che perciò douette essere giusta 
la sua Morte per predicatione ^ et doueua morire di quella ' 
morte et modo che morì. Et perchè Cristo hebbe il Capricorno 
neirAngulo della terra, però nacque in una stalla, et perchè licbbe 
lo Scorpione in secondo grado ^, però doueua esser Pouoro. E 
perchè ristesse Cristo hebbe Mercurio in Gemini in Casa propria 
nella nona parte del Cielo, però doueua hauere scienza profonda 
data sotto Metafora. — Ancora^ (per)che haueua detto che 
ristesso Antichristo era per uenire ^ in forma di buon soldato et 
accompagnato nobilmente, né uerrà in forma di ^ Poltrone, come 
Henne Christo, accompagnato da Poltroni (1). 

1. predestinazione BC — 2. di quella che mori DE, di quella inoite 
che morì F — 3. BCDE, omesso in AF — 4. Ancora disse e confeesi* che 
Anticristo DEF — 5. uerrà DE — 6. uerrà da DE. 



quando Saturnus, lupiter et Mars coniunguntur in cancro nel in capri^oriìo. 
et emittit in matricem alicuius mulieris et exinde fit conceptio et oriuntur 
homines, qui uidentur diuini et qui constituunt leges in mundo et f'aciunt 
mira, ut fuit Merlinus et erit antichristus, qui conceptus erit ex ujrpne et 
faciet miracula multa, de quo in fine lectionis dicam uobis „. Più c^lii*^ in- 
fatti questa stessa opinione, che ora ha esposto traendola dal LiÒf^r de ie- 
rarchiis spirituum di Hyparcus^ ricompare sull'auto ri tà di uno gciitto di 
Zoroastes: (e. 25r) " Sicut dicit zoroastes in libro de dominio quiirtarum 
octauae sphaerae, ubi ita dicit ad literam: Ex dominio quartarum riotanae 
sphaerae et ex uirtute incuborum et succuborum oriuntur homines diuìnj+atf? 
falciti, qui mutant leges et adducunt nouas : ut quorum obitum coeluni cotu- 
patitur eo quod unusquisque cheos dicitur in natura. Nam secunduui ip>iuDi 
omnis quarta octauae sphaerae dominatur xii milibus annis et leges, qime 
incipiunt in prima quarta, terminantur cum alia incipit dominari, sieut tuit 
lex Moysi terminata per legem christi et nostra, secundum primum modum, 
terminaret per antichristum. Unde ista bestia zoroastes et aliqui eam se- 
quentes... „. Dei miracoli dell' Anticristo però, come noi vedremo, non <iice 
più nulla. 

(1) Il ViLLA.Ni ripete codeste imputazioni quasi colle stesse parulr: iloc. 
cit.) " ...e dicendo come Cristo venne in terra accordandosi il volere di Dio 
colla necessità del corso di storlomia e dovea per la sua natività t^si^ere e 
vivere co' suoi discepoli come poltrone e morire della morte ch'egli morie 
e come Anticristo dovea venire per corso di pianete in abito ricfo e pr»- 
tenie e più altre cose vane e centra fede „. Una traccia ne è rimasta iuielié 
nelle DisputcUiones adversus astrologiam dixiinatricem di G. Pico ui-illa Mi- 
randola. Cfr. Liber quintus, cap. XIIII verso la fine: ** Esculanus il le sm- 
perstitiosus, qui fertur magus, natus est, ait, Jesus in stabulo, quia unum 
caeli tenuit capricomus, et alius rex, inquit, fuit iudeorum, quia hotOiJcopiiB 
erat libra; hebraei enim saturni sunt, saturni regnum libra „. Nella opf^i^ 
di Cecco invece, quali a noi sono pervenute, non v'è più nulla, che ricordi 
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[§ 3] — Ancora disse e confessò ch'egli dauanti al predetto 
frate Lamberto ^ di Lombardia Priore maladisse in giuditio 
ogni Heresia et ogni credenza e fauore di ^ Heretici et principal- 
mente Astrologi ^ et assolutamente giurò osseruare la fede Gato- 
lica (1) e delle cose^ predette e promesse ne prese penitenza 
et aasolutione dal medesimo inquisitore, sì come^ per la sen- 

1, Lamberto Inquisitore [di Lombardia DE] maladisse DEF — 
2. a fauore degli BC — 3. et in particolare d'Astrologi F — 4. delle 
cose promesse CDEF — b. in DE il passo che segue appare con una 
lezione alquanto diversa: sì come si uede per la sententia data e la 



dav vicino lo opinioni accennate. Un errore analogo è messo in bocca a 
Zoroastes^ ma, naturalmente, solo per confutarlo. * Unde ista bestia zo- 
roastes » ripiglia infatti nel Commento alla Sfera {ed. cit, e. 25r-25r) * et 
aliqui eum sequentes dicunt quod christus fuit ortus in dorninio istarum 
quartaruDQ es virtute incuborum et succuborum, de quibus supra dixi uobis, 
quod horribìle mihi uidetur scribere ista nerba... sed cum hoc isti dicant 
de dominio quartarum et nihil probent et nerba eorum nana sunt et melan- 
coUca et centra ueritatem sanctae fidei reuerendae, quia christus dominus 
noater non fuit unus de illis diis per influxum coelestium corporum et in- 
cuborum et iuceuborum; Immo nere filius dei uiui, qui uenit in uirginem 
glonoaam, et [aie) humanum genus ex manibus retraheret inimici ,, e, dopo 
aver ciato di ciò le più svariate prove, conclude : * Unde exponatis aut [sic) 
deus naturae et non factus a natura coelestium, ut dicunt isti simplices igno- 
rantea ,. Cobì nel Commento alVAlcàbizio, citando un passo degli Affarismi di 
AtmunBor, che contiene in germe la stessa eresia, si sente in dovere di chia- 
rire come Io intende, perchè altri poi non creda ch'egli lo interpreti in 
modo contrario alla fede: {cod. cit. e. 134 v col. 2*) " luxta quod debetis in- 
telligere quod istam propositionem multi intelligunt non bene, dicentes 
quod, quando caput fuerit in tali dispositione, quidquid postulatur a Beo, 
qui est causa omnium rerum, obtinetur; sed istud certe non credo, quia 
nunquam fuit causa sub effectu nec creator supponitur creature, nam uide- 
retur secundum istos quod Deus, qui est causa causarum et celestium, ter- 
. restrìupi et infernorum, esset subpositus constellationibus, quod est absurdum 
talìa intimarti Unde credo istud et sic intelligo illam propositionem : Si 
quis aliquid postulauerit a Deo, idest ab aliquo qui sit primus in regno 
nel in duitate, quia deus dicitur a theos, quod est primus. Unde quando 
uelletia ab aliquo domino aliquid impetrare et caput fuerit in tali disposi- 
tionci diaponetur dominus ille gratiam uobis tribuere cum effectu : alias non ,. 
(1) Gui, 0}f. cit. 1. e: * omnem heresim in juditio abjuravit... et promi- 
aerat atque juraverat parere mandatis Ecclesie et inquisitorum „. Cfr. p. 92, 
" Modus conveniens abjurandi heresim in juditio , : " abjuramus et rene- 
giimus penituB omnem heresim... et omnem credentiam hereticorum... et 
omnem favorem seu fautoriam ipsorum, sub pena, que de jure debetur re- 
lapaia in heresim in juditio abjuratam „. 
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tenza lata dal medesimo inquisitore e la ^ ajuratione fatta dal- 
l'istesso mro Cecco le predette cose largamente et ordinata- 
mente si contengono; la qual penitenza ^, non babbi memoria, disse 
hauerla | fatta interamente. 

[§4] — Ancora disse e confessò che, dopo la predetta 
aghiuratione e penitenza ^ e dopoché fu interrogato in fiori uza 
se per scienza d'Astrologia si poteua sapere | la disgratia o for- 
tuna di alcun Principe o condottiero di Esercitii ^ dependesse | 
consistesse nella fortuna et disgratia dell' istesso capitano ^, i 
alle quali cose egli attendesse ^ alla uerità, | rispose che si po- 
teua sapere dall'influenza de' corpi superiori et dall' '^ inditìo del 
Cielo e delle Stelle che^ la fortuna [o disgratia d'un esereitio 
dipende dalla Fortuna e disgratia d'un Generale e così come il 
Capitano^ è fortunato o sgratiato, così l'esercito sotto di lui 
è fortunato o sgratiato i^, e questo ^^ prouò et difese e prouerrebbe 
et difenderebbe per parole, argomenti e ragioni di Astrologia. 

[§ 5] ^^ — Ancora disse e confessò che tutte ^^ le predette 
cose si potrebbon sapere per la scienza d'Astrologia, sì come 
ogn' altra cosa, che si possi(n) sapere, si può inuestigare ^ ^ in 
qualche ^^ scienza. 

[§ 6] — Ancora disse et confessò che dopo le predette coae, 
cioè del mese di Maggio prossimo passato, uno, il nome dei 
quale non sa ^^, gli domandò della uenuta del Bauaro ^', che ueniua 
per rimper(at)o(re), se uenisse o no e ch'egli rispose (1) conie e 

iuratione fatta dallo stesso mro Cecco e le predette cose largamente 
et ordinatamente si contengono appresso di noi e ad essa si accosta F 
colle varianti: per la sentenza et la adiurazione e messer Cecco — 
1. DEF, e C, tralasciato in A — 2. in DE quest'ultima frase è senz^aìfro 
omessay in F si legge invece: ...et la penitenza disse hauerla fatta interamente. 

3. e penitentia, gli fu domandato in firenze da un certo fiorentino, 
il nome del quale non si ricorda, se [per scientia d'Astrologia EJ si 
poteua sapere DE; ... gli fu domandato in Firenze se per scienza d A- 
strologia si poteua sapere F — 4. anche questo passo è manifesta me/tic 
corrotto ; BODEF inseriscono qui un che, ma il senso resta sempre nwnco 
— 5. condottore F, omesso in DE — 6. attenendosi F; DE alén- 
viano: egli rispose — 7. di tal BC — 8. perchè DE — 9. Generale DE, 
condottiero F — 10. DEF, omesso in AC — 11. e questo disse difen- 
dere con parole, argomenti e. .. DE; F 5/ accorda invece con A, sosti- 
tuendo tutto a questo e tralasciando parole. 

12. DEF omettono questo § — 13. dette BC — 14. che si pnù 
mitigare (sic) C — 15. quella B. 

16. non si ricorda DEF — 17. del Bauaro, ^e ueniua no [et egU K) 



(1) A codeste profezie di Cecco sugli ** andamenti del Bavaro „ acic*^nna 
anche il Villani (loc. cit.) aggiungendo che " si trovarono poi vere ^. 



I 
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uero che uerrà et entrerrà in Roma, ma non con tanto honore ' 
quanto desidera et non con tanta gloria, et soggiunse che ristesse 
Bauaro presto morrà et domandandogli quando, presto, rispose e 
disse: quando ristesso Bauaro s'incoronerà, dico quando morrà, 
(e. 3 f ) cioè il giorno et Thora et in che modo cioè di che 
morte, et questo si può sapere, perchè in quel ponto, che si ri- 
ceue premi et grandi * honori, i corpi Celesti sono nella mede- 
alma dispositione, nella, ^ quale erono nel tempo della Nascita o 
conceptione, e* che ancora si puoi sapere il luogo secondo le 
conditioni naturali di esso, come in luogo renoso, montuoso o 
uero Piano, 

[§ 7] — Ancora disse et confessò che egli consigliò^ 
della Guerra, cioè che i nostri non douessino guerreggiare con 
ria tesso Bauaro, et dette consiglio che fussi lasciato passare et 
andare doue li piacesse, fino a tanto che dai corpi superiori ^ e 
Cieli, per la uera scienza d'Astrologia, si potesse pigliare tempo 
e giorno per eleggiere la Guerra con lui '^, et disse di credere 
che le predette cose si posson sapere et eleggere per scienza 
d'Astrologia et che non crede che questo sia contro la fede. 

[§ 8 1 -- Ancora disse et confessò d'hauere detto più uolte 
et dinanzi a molti ^ dal detto tempo in qua in fiorenza che si 
può sapere per la scienza d'Astrologia la uittoria d'una Città 
sopra l'altra in questo modo, cioè che si consideri l'Ascendente 
ouero il Segno, nel quale fussi posta la prima Pietra della'' 
Città, et allora ^^ considerando il Signore del Segno ouero^^ 
deirAscendonte sopra il segno ouero ascendente, nel quale fussi 
messa *^ la prima Pietra d'un' altra |( Città, cosi sarebbe ^^ il 
Dominio d'una Città sopra l'altra ^^ allora cioè quando il segno 
d'una Città domina ^^ sopra il segno d' un' altra Città, et per 

rispose che uè irà DEF — 1. honore [né con tanta gloria D] quanto 
desideri!. Ancora disse e confessò che il d.** Bauaro presto morrà et do- 
ma^idandoglì quando, rispose: quando s'incoronerà e questo si pu6 sa- 
pere DE; honore quanto desidera et soggiunse ancora et disse che il detto 
Bauaro s'incoronerà (uguale omissione è anche in C) et questo si può 
sapere F — 2. gradi et BCDEF — 3. BCDE, la A — 4. CDE, omesso in A. 

5, che egli consigliò che i nostri non guerreggiassero con lo stesso 
Bauaro e cb<? lo lasciassero (fussi lasciato E) passare DE; d'hauer con- 
sigliato ebe i nostri non douessero guerreggiare con ristesse Bauaro et 
che lo lasciassero passare F — 6. superiori, per uera scientia DEF — 
7. con esso e disse che non crede, questo sia contro la Fede. DE; con 
luij asserendo che le predette cose si posson sapere . . . F. 

8. a molti che si può sapere la Vittoria DE; a molti in firenze che 
si può sapere per scienza d'Astrologia la Vittoria F — 9. di d.' DE — 
10. BCDEF, altri {^k) A — 11. BCDEF, omesso in A — 12. posta DEF - 
Ki. a'harebbe ODE — 14. sopr'all'altra e per prouare DE — 15. domina 



L 
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prouare et dichiarare questo dice hauer detto per esempio che 
la Città di Fiorenza è fondata sopra il segno dell'Ariete, il ^ 
che haurebbe predominio ^ sopra quel segno, nel quale ^ è fon- 
data la città di Lucca, allora i Fiorentini uscendo contro a' Lue* 
chesi comincieranno ^ a preualere et questo per nera scienza 
d'Astrologia (1). 

[§ 9] ^ — Ancora disse et confessò ^ et a molti da detto 
tempo in qua che, sì come dalla positione della prima Pietra 
in una Erettione di una Città dipende tutto lo stato della Città ' 
e cosi come nel ^ gettare il seme nella Matrice della Donna piglia ^' 
Potenza lo stato futuro del Nato (2), così per constellattione 
ogni ordinatione et fine della Guerra depende e così per scienza 
di tal Costellatione si può sapere l'euento fortunato onero sfor- 
tunato della Guerra et questo secondo Tolomeo ^^. 

[§ 10] — Ancora disse et confessò ^^ che per uia et scienza 
di Astrologia si posson sapere li euenti futuri degl' huomini 
Buoni et Gattini prosperi et auuersi, come ecco che uenendo 
alcuno ^^ alla mia presenza così proponendo : Maestro, io no alla 
Corte per impetrare qualche benefitio, desidero sapere (e. 4 r) 

sopra l'altra et per prouar F — 1. et DEF — 2. BCD, per Dominio 
AEF — 3. BCDEF, sopra qual segno è fondata A -— 4. cominceriano D, 
cominciariano E, cominciarono F. 

5. questo § in F manca — 6. e confessò hauer d.** che, sì come DE — 
7. di essa DE — 8. e così come gettare BCDE, e così il gettare A ~ 9. iii- 
gliando DE - 10. BCDE, Idomeo (sic) A. 

11. e confessò che si può sapere DE, et confessò che per scienza 
d'Astrologia si posson sapere F — 12. come ecco che alcuno uiene allaBO, 
come per esempio se alcuno uiene alla DEF; ...uenendo alla A — 



(1) Qualcosa, di simile, se non precisamente questo, Cecco dice anclie 
nel Commento alla Sfera: {ed. cit. e. 10 vi Ir) *' Habet ciuitas significatorero 
aedificationìs. Nam, ut alias dixi uobis, simile est de aedificatione ciuitati!^> 
quemadmodum est de conceptione indiuidui. Nam sicut in proiectione uel 
in casu spermatis in matricem sumitur potentia infortunii et dignitatis illius, 
sicut in primo lapide et in ciuitate. Nam, cum primus lapis proiicitur in 
fundamento sub tali ascendente, ille dominus ascendens indicat quid de 
ciuitate et iste significator se habet ad ciuitatem sicut anima ad corpus et 
homines illius ciuitatis consequuntur naturam illius planetae, potiusquam 
significatorum scilicet climatis et prouinciae... „. 

(2) L'espressione pare che fosne veramente di Cecco; cfr. infatti, oltre 
il passo del Commento al Sacrobosco già citato innanzi, l'altro del Oowi- 
mento alVAleàbizio: (cod, eit. e. 139 r col. 2») * Et simile de Ciuitatibus, sicut 
de conceptione indiuidui; nam in primo lapide, cum proiicitur in funda- 
mento, si fuerit aliquod signum impeditum... „. 

Beccaria. 2 
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Bfi debbo ottenere qualche dignità ^ ouero quel che mi debba 
accadere di bene o male, asserendo ristesse mro Cecche che a 
tali petenti si può rispondere in quattro modi ^, come scriiie 
Ermete che si possono sapere gl'accidenti degl' huomini, cioè^ 
per Natura ouero principio di Nascita e figura e per Natiuità 
del primogenito e per interrogatione pensata lungo tempo con 
affetto et sollecitudine et perchè Tintelligenze mouenti i Cieli 
influiscono sopra gJ'huomini mouendoli a ricercare, di maniera 
che in tali dimande gl'huemini sono più tosto mossi che muouino 
loro medesimi, et che così dicono tutti i Filosofi et Astrologi 
antichi, asserendo ancora di cauare da' predetti la dispositione 
de' Cieli, e* uede la contrarietà de* Corpi Celesti ouero la loro 
inftuenm^ et dall'bora della loro conceptione ouero nascita^ 
et COSI giudica l'esito buono o Cattino e così, innanzi che ue- 
nisse a fìorenza e di poi "^ che fu a fiorenza, consideratamente 
rispose a chi glie ne dimandaua e principalmente agl'hucmini 
Nobili et Religiosi et persone literate * et questo secondo la 
uera scienza di Astrologia et secondo quello, che si contiene 
ne' libri ^ de' Giuditij degl* Antichi Astrologhi et Filosofi, et 
eh' era apparecchiato a ^^ confessare queste cose a tutti et di- 
fenderle da tutti. Il 

[§11] *^ — Ancora disse e confessò di hauere osseruato le 
Costellationi e ^^ Corpi Celesti et che secondo il corso delle stelle 
crede che naschino i costumi degrhuomini, le attioni degl'hucmini 
e fini et che secondo queste cose giudicò ^^ nel comprare e uen- 
dere per aumentare ^ * il bene e schifare il male et ancora nel 
fare eserciti] et altre attioni humane. 

[§ 12] — Ancora disse et confessò che fu interrogato ^^ da 
un certo Fiorentino ^^ et rispose che credeua esser uere quelle 
cose, ohe si contengono nell'Arte Magica o Negromantia ^^ (1), 

1. il mio desiderio DEF — 2. modi, come scriue Ermete: gl'accidenti 
degrhuoiniiai DE^ modi, Ermete scriue che si posson sapere . . . F — 
3. ùmemn in DEF — 4. se BCD, si EF — 5. DE, conscienza (sic) ACF 
~- 6. nascita giudica DEF — 7. e di poi ancora consideratamente DEF 
— 8, siente F — 9. ne' libri degl'antichi DEF; DE omettono poi anche 
©t Filosofi — 10. CDEF, e A. 

11. in DEF questo § è tralasciato interamente — 12. de BC — 
13. giudica BC — 14* argomentare BC. 

15. qiiiindo fu interrogato CDE, essere interrogato F — 16. fiorentino, 
il nome del quale non si ricorda, se credeua DE; Fiorentino se credeua F 
^ 17. Negromantica, asserendo il d.** mro Cecco di sì e replicando DEF 



(1) E COSI doveva easere, se di magia e di pratiche magiche discorre 
tanto spasso ed a luogo nel Commento alla Sfera, Forse nella redazione, 
che di quest'opera noi or;i possediamo, molto è già stato soppresso in virtù 
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et replicando il Medesimo fiorentino che, se fusse nero, i Prin- 
cipi e Potenti Huomini del Mondo ^ acquisterebbono tutto il 
Mondo (et) esso rispose et disse che non Tacquistono , perchè 
non sono in tutto il Mondo tre Astrologi, che si sappine seruire ^ 
bene di quell'Arte, et questo disse * hauere detto per se mede- 
desirao, perchè fece più in quell'Arte Astrologica che (in) * al- 
cuno altro, che fusse stato da Tolomeo in qua. 

[§ 13] — Ancora disse et confessò d'hauer dato^ a quel 
fiorentino regola et modo e d'hauerli insegnato qualmente per ^ 
Astrologia sapesse dell'incesto d'una Donna con un Huomo e 
disse così: Se domandi di una I)onna peccante, mettela nel 
luogo dell'Ascendente e l'huomo nella settima, et se (e. 5 r) do- 
mandi dell' Huomo, farai il contrario, cioè metti l'huomo nel- 
l'Ascendente e la Donna nella settima, et di poi risguarda i 
Pianeti delle dette Case ' et se ambi duo i Pianeti sono in un 
segno et risguardano di aspetto Amico, significano incesto e 
congiuntione * dell' huomo e della Donna; e che pregato dal 
detto fiorentino che li esponesse il libro d'Alcabitio, il quale 
tratta de' segni et congiuntione de' segni (e congiuntione 
de' segni) ^ della Natiuità degl'huomini ^^ e de' segni da eleg- 
gere nelle uendite et nelle compre et altre attieni Humane ^^ 
solamente per arte di Astrologia (e) gli insegnò trouare un certo 
Comento, il quale ristesse maestro Cecco fece sopra il medesimo 
libro, stimolandolo che procurasse di hauerlo (1). 

1. del mondo di esso se ne impadronirebbono [et egli E] rispose che non 
lo fanno, perchè non sono DE; F si accorda invece con A sostituendo 
replicò a rispose — 2. che sappine scriuere F — 3. disse per sé D — 
4. BCDEF lo omettono, 

5. hauer dato a quel fiorentino regola e modo qualmente DE; 
d'hauere insegnato e dato regola a quel fiorentino qualmente F — 6. per 
uia d'Astr. DEF — 7. Donne caste C — 8. e congiuntione, del che pre- 
gato DE; e congiunzione, di poi pregato F — 9. CDEF lo tralasciano; 
in B il testo è sconvolto : il quale tratta de' segni della natiuità degrUoraini 
e de' segni e Congiunzione e de' segni da eleggere ... — 10. degl'huo- 
mini et delle azioni humane tutte per arte di Astrologia et di più insegnò 
al detto fi,orentino trouare F — 11. humane e gli insegnò trouare DE. 



delle modificazioni introdottevi dopo l'abiura, tuttavia ciò che resta e tale 
da farci nascere il sospetto che, malgrado gli ammonimenti con cui rende 
omaggio alla chiesa ed alla fede cattolica, egli a codeste superstizioni fosse 
inclinato più di quanto non dica. Cfr. ad esempio quello che sulle traccio 
di Zoroastesj " qui fuit primus magicae artis inuentor „ ne espone a e. 23 r 
{ed. cit.), 

(1) Basterebbe questo solo accenno a farci credere neirautenticità del 
contenuto della presente sentenza, perchè, come ognun sa, il Commento di 
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[§ 14] — Ancora disse et confessò che S uenendo a lui et 
uolendolo interrogare di qualche domanda, egli ^ per uia d'Astro- 
logia sapeua quello che quei tali pensauono, che ueniuono a lui, 
e di quelle cose che uoleuon domandare et di piìi, se haueuono 
qualche cosa nelle Mani occulta ^, che cosa fusse quello che 
hauessi?*o * quanto alle condittioni naturali, benché non quanto 
alle Artificiali: verbigratia, se hauessi un fiorino d'Oro, direbbe 
tu hai dell^Oro e non un Fiorino, tu hai del ferro et non un 
coltello " ; ancora se fussi bianco onero nero , benché non sa^ 
pesse II se fusse Neue o Carbone; et in questo disse che consi- 
deraua la diapositione dell' Ascendente et de' Pianeti, (ben)che ^ 
ììv quella disposi tiene rispondeua de' pensieri. Ancora conside- 
raua il ^ pianeto sopra qual ^ cosa hauesse dominio ^ e sola- 
mente dimostraua quel dominio e perchè il Sole ha dominio 
sopra l'oro, se alcuna uolta qualcuno ueniua a lui et portaua 
qualcosa nelle Mani dominante il Sole, diceua che egli haueua 
doirOro in mano e se ^^ dominaua Marte ^^ e significaua il ferro, 
ancora se alcuno ueniua a lui (et) portando qualcosa in mano, 
diceua che haueua del ferro; ancora, perchè Mercurio significa 
ouero domina cose miste, se Mercurio allora dominaua quando 
ueniua uno a trouarlo portando qualcosa in mano, diceua che 

1. e confessò che, uenendo uno a lui per uolerlo interrogare di qualche 
doraanda, rispose e disse che per uia d'Astrologia sapeua quello che quel 
tale peusaua e di quello che uoleua domandare e di più, se haueua qual- 
cosa nelle mani occulta D, . . . rispose e disse che sapeua quello che quel 
tale peBsaua e quel che uoleua domandare per uera scienza d'Astrologia 
e di più, so haueua ... E ; et confessò che, se uno andassi a trouarlo et 
uolendo interrogare di qualche domanda, risponderebbe di sapere per uia 
di Asti'ologia quello che quei tali pensauano et quello che uoleuano do- 
mandare et di più se haueuano ... F — 2. se egli BC — 3. occulta, 
sapeua che cosa fussi. Verbigratia se DEP — 4. BC, hauesse A — 5. DEF 
omettono la frase che segue : un coltello, considerando la dispositione DE 
. . . dicendo che consideraua la disposizione F — 6. BCDEF tralasciano il 
benché, XmYamheil rispondeua — 7. BCDEF, qual A — 8. quella DEF 
^ 9, anche qui DEF abbreviano molto: dominio e perchè il sole ha do- 
minio sopra Toro, diceua che colui haueua dell'oro — 10. BCDEF, perchè A 
— 11. Marte, significaua il ferro, che haueua in mano, e diceua che 
haueua del ferro . . . BC; Marte, diceua che haueua del ferro e se domi- 
nana Mercurio, Sig." di cose miste, diceua che haueua qualcosa . . . DEF 



Cecco all' Alcabi zio colla morte dell'autore andò perduto e più non se n'ebbe 
notizia alcuna, finché non lo ritrovò per un caso il Boffito nel codice vati- 
oikno eìtato* 
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era qualcosa mista ^, e ^ questo quando prima si muoue con :n- 
tentione di sapere la uerità e non di tentare e così di cose si- 
mili et disse di saperle certamente et rispondere il uero certo 
agl'huemini grandi et quello ch'è poco in Astrologia aggiun- 
gendo dichiaraua di sapere i loro pensieri in confuso et in gene- 
rale. Onde, se uenisse alcuno con perfetta imaginatioiie, consi- 
dera il Dominio delle Stelle ascendenti nella quarta parte del 
(e. 6r) Cielo, che significa^: oro, Campi, cose nascoste * et fini 
delle cose, e direbbe: in confuso tu pensi di qualche Campo o 
uero di qualche Tesoro Nascosto ^ onero del fine di qualche 
cosa, et così in confuso risponderebbe di qualche pensiero per 
aia di scienza, cioè che questo sia possibile et non per necessità, 
perchè i pensieri specificatamente in particolare appartengono 
solo a Dio et non alle Creature Humane né ad Astrologo né 
ad altri, et disse che le ^ predette cose sono scibili "^ ancora in 
confuso, perchè tal Pensiero corrisponde alla costellatione de* Pia- 
neti in quel punto, quando lo si comincia a pensare. 

[§15] — Ancora disse et confessò d'hauer composto un^ 
certo libretto o libro sopra la sfera del Mondo^ il quale libretto 
comincia: * In Magistro super Gloria Mundi est^ post Mortom 
uiuere in metUibus^^ Humanorum „ (1) et finisce: * explicit 
scriptum super spheram Mundi « secondo Cecco d'Ascoli, mentre 
era Giouane et detto '^^ per Tuniuersità di Bologna a leg- 

— 1. così credo di dover correggere, malgrado che i mss. diano con- 
cordetnente: inetta — 2. DEF continuano: ... e [cosi F] simil cose disse 
saperle certamente e rispondere il aero, asserendo di sapere ancora 
til d*» mro Cecco DE] i loro pensieri... — 3. significano DEF — 4. nascoste, 
direbbe DEF — 5. nascosto e non altrimenti si può rispondere, perchè 
i Pensieri s'appartengono a sapere solo a Dio DE ; nascosto et non altri- 
menti, perchè i penseri in particolare s'appartengono solo a Dio F — 
6. DEF, omesso in A — 7. sono scibili perchè D, erano Scibile perchè E, 
sono uislbili perchè F. 

8. un certo suo libretto sopra DF, un libro sopra E — 9. et (sic) 
BCDEF — 10. A dà qui una lezione inintelligibile : in ueriti bra ; BCDEF 
invece recano chiaramente in menti bus, però anch'essi tralasciano uiuere 
^d io supplisco valendomi delle stampe — 11. et letto AF, e letto DE, 
e lettore nell'u. BC ; BCDEF poi sopprimono concordemente a leggere, ma 
cfr. a questo proposito la rubrica iniziale del Commento di Cecco al- 
l'Àlcabizio. 



(1) Cfr. ed. cit. o. ìv: ** Supra mundi gloriam est post mortem uiuere in 
tttfei\tibu8 humanorum .. 
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gere (1), asberendo di essere stato autore del detto libro, il quale 
disse et confermò essere stato corretto da frate Lamberto Inqui- 
sitore predetto. 

[§ 16] * ^ Ancora disse, confermò et confessò che, dopo 
che ^ egli Mro Cecco agghiurò ogni Heresia et ne prese penitenza 
et dopo che (egli) fu in Fiorenza, già bono molti mesi un certo 
Fiorentino, il nome del quale non si ricorda, uenne a trouarlo (2) 
sì innanzi aUa Juratione come dopo e dinanzi T Inqui || sitore 
di Lombardia prima e^ poi dinanzi a noi confessò^ le predette 
cose, die sì contengono nnl Medesimo Libretto, non uiste per il 
Me(3esimo Inquisitore, le quali sono infeste, orribili, sciocclie, 
conti-arie alla salute humana, Heretiche et inimiche alla uerità 
Cattolica. 

[§ 17] ^ Qi^^l cosa pili Orribile et Hèretica? Qual cosa piti 
Inimica a Iddio et agF huomini che dire o insegnare^ di quel 

L questa § appare nel ìhsh. in due lezioni, che diversificano pa- 
recchio tra di loro. BCF .-^i accordano in genere con A, inserendo dopo 
cose un che quivi omesso j però il senso ne resta sempre alquanto oscuro. 
Un pù^ pia chiaro è il testo Ih P pet' V altra aggiunta, accolta anche in DE : 
* . . e poi dinanzi a noi confessò le predette cose, che si contengono .... 
le quali sono... Ma DE cercano di chiarirlo ancora, dandone una le- 
zione assai più breve r Ancora disse, confessò e confermò dinanzi a noi 
in GiudJtio le predette cose, che si contengono nel medesimo libro non 
niste dairinq/*" di Lombardia, le quali sono infeste, orribili, sciocche, ere- 
tiche, inimiche e contrarie allu. salute humana et alla uerità cattohea — 
2. CF, omesso in A — 3. BCF, omesso in A — 4. F, confessò e BC, 
confessa et A. 

5. o insegnare cose contro alla sua diuina LL. Qual'eresia più de- 
testabile D: insegnare contro alla diuina LL. e se metti il luogo in- 
comprensibile della Natiuifctì e la Diuina Sapienza, la passione quale 
portò e la morte quale sostenne è proceduta dalla necessità de' corpi 
superiori e . . . E j o insegnare cose contro alla legge diuina, hauendo Tal- 
tÌBsimo Iddio sig/" nostro sparso per noi il sangue suo per saluare Tanime 
di aoi altri peccatori et senza di lui uon è fatto niente in questo mondo, 
se metti il luogho incomprensibile della natiuità e diuina sapienza, la 
Bua passione la qual portò e la morte qual sostenne è proceduta dalla 



(1) Le stampe del Commento aUu Sfera non ci hanilo conservato questa 
postilla, perb una testimonianza analoga ricorre al principio del codice, che 
contLene il Commento nlf AkMzio : {e. 133 r col. 1*) * Incipit scriptum super 
librum de priuL*ipiÌ3 astrologie seciindum Cicchum | dum Juuenis erat electus 
per Uniuersitatem bonoiiie ad k^enclum „. 

(2) A me pare che le due parti del periodo non s'accorcino troppo 
bene; forse qui è stato otoesi^Q quidcosa. 
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singulare pastore Pio, il quale prof erse ^ la sua Anima per le 
sue Pecorelle et per sua solamente liberalità diuina et ha lauaU 
li^ nostri Peccati nel Sangue suo, Jesu Christo Signor Nostro, 
dal quale son fatte tutte le cose et senza di lui non e fatto 
niente, che ^ la Natiuità et la Diuina sapienza, la sua paseione 
la quale portò et la Morte quale sostenne è proceduta dalla 
necessità de' Corpi superiori et dalla uirtù* delle Costellatiom 
Celesti et che urgente il medesimo fato li fu necessità Tesser 
pouero? Qual Heresia più^ detestabile? Qual ignomìnia piiì 
grane del Creatore che dire che Antichristo sia per nascere di 
Vergine e sia speciale et proprio figliuolo ^ dlddio et che, tìniti 
due mila Anni dalla Natiuità di Christo, uerrà in questo mondo 
in forma di Buon soldato accompagnato da Huomini nobili et 
non uerrà come Poltrone et accompagnato da Poltroni, come 
uenne Christo? Qual maggiore falsità piìi "^ Heretica che giudi* 
care il tempo, l'hora, il hiogho et modo della Morte» le quali 
cose al genere humano sono al tutto incognite ®, o li fini degl'huc- 
mini buoni o cattiui pros (e. 7 r) peri o contrarii tanto nel fare 
esercitij, eleggere Guerre, ottenere Vittorie, quanto in qualsi- 
uoglia altra attiene humana per disposi tiene et operati oiie 
de' corpi superiori, per le quali al tutto si lena il Libero Ar- 
bitrio et per conseguenza ne uiene totalmente leuato il Merito 
et demerito, si come lui maestro d'Errori, innanzi che abiurassi 
l'Heresia et dopo per benefitio della riconciliatione ^ del ^^^ bene- 
fitio fattoli dalla Chiesa al tutto ingrato ^^ onero prodigo et im- 
prouido della Morte, in grand'oflfesa d'Iddio e pericolo delFAnime 
daua, insegnaua, giudicaua et instituiua et expresaamente daua 
ad intendere? Et benché egli adesso dica che nelle cose predette 
supponeua ^^ la Diuina Potenza et^^ il libero arbitrio, per testi- 
monii Contrarii è stato conuinto ^*, et dato che hauesei supposto, 



necessità de' corpi superiori et. . . F — 1. pose BC — 2, BC, ha la- 
sciato de A — 3. ma se A; niente, ma se il luogo incomprf-nsibile della 
nat. BC — 4. dal moto BCE, da moti F — 5. BCDEF, omesso in A — 
6. e sia speciale appresso del Figliolo BC, e sia speciale e proprio del 
figlio DEF — 7. maggior fallaci tà et più F — 8. incognite e noler 
sapere il fine DE, . . . i fini F — 9. della riconciliatione riceuta dalla 
Chiesa Santa, del tutto ingrato della Morte, in grane offesa di Dio DE 
— 10. et ABCF — 11. F abbrevia: ingrato et di nuouo in grmie oft>?sa 
d'Iddio et delle anime daua. C dà ancKesso la variante grane offesa, 
wa tralascia sólo pericolo — 12. si suppone DE — 13. in B rf questo 
punto incomincia una larga lacuna, che si estende a per lettere in con- 
trario del Medesimo Inquisitore; una lacuna è pure in D fra testimoni 
contrarii e Resta adunque — 14. et conuinto A, è conuinto C; contrarii 
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se gi' liuomini per dispositione de' corpi superiori si fanno ricchi 
onero Poueri, sono appiccati onero decapitati, I quantunque 
aien mossi et gouernati da' Corpi celesti più che da loro mede- 
simi, come se greuenti degV huomini et gì' accidenti futuri non 
tanto della Vita, ma ^ della Morte, ma ancora, quel eh' è * proprio 
d'Iddio, poter sapere i pensieri Humani et segreti de' Cuori,) 
che si potrebbe dire ^ questo supposto e quali cose si potrebbon 
fare essendo la uolontà libera* onero ne seguirebbono certo 
nessuna ne in nnodo alcuno lo direbbe huomo di mente sana? 
Resta adunque più chiaro della Luce, secondo la fallace Pazzia 
di qaesf Huomo, che tutte queste co5^ ^ procedono per corso na- 
turale et che non || possono altrimenti ^, se già Iddio per asso- 
luta i3ua potenza non mutasse l'ordine della Natura, et questa 
è quella potenza^ d'Iddio, cioè assoluta, la quale conferma 
esserli restata, la qaal auppositione non iscusa in cosa alcuna 
gr errori predetti, ne si defendono simili errori per quello che 
dice d'hauer detto che le cose predette non procedono da neces- 
sità, ma da ^ dispositione, perchè induce necessità mentre dice : 
Io ti eaperrò dire quello che tu pensi et quello che hai serrato 
nelle Mani^, bianco onero nero, oro o ferro, et altre cose^^ 
sopradette. ndU '* quali in fatto si suppone quello che niega 
in Parole: riè ancora si scusa quando dice di credere che non 
sia contro alla Fede che ^^ per scienza d' Astrologia possa pi- 
gliare ^^ il tempo et il giorno per eleggere una Guerra, perchè 
sarebbe grossa, ignorante et nana i*, anzi più tosto heretica, 
openione et insana, come a pieno si può prouare et prouono 
assaissimi ^^, inducendo la uerità Teologicha. Dice ancora ^^ che 
il suo scritto predetto è stato corretto per il detto Inquisitore 
di Lombardia, il che non e nero né uerisimile, anzi più tosto si 
trona t^^ contrario per lettere ^® in contrario del Medesimo Inqui- 
sitore, et dato che fugge corretto e stesse ^^ come dice *^ di sopra 
(che) un altro non corretto ne tenne et lo mostrò et di quello 



et dato EF — 1. e C, ma anco et ancora E — 2. qualche A 

C, quel che EF — 3. dii-e quali cose sappine che opererebbe questo 
supposto CEF — 4. libern, certo ne seguirebbe nessuna F — 6. CDEF, 
omesso hi A — 6. flltrìmenti fare, se C, . . . stare, se DEF — 7. potentia, 
la quale DE; potenza d'Iddio, la quale F — 8. CDEF, omesso in A — 
9, mani o Oro o ferro DEP — 10. CDEF, omesso in A — 11. delle A, 
alle C, le E — 12. ODE, omesso in A; Fede sapere per uia d^astrologia 
il t#mpo et il giorno F — 1B> sapere DE — 14. et nana oppenione, come 
appieno si può DE; F omette solo et insana — 15. assaissimi Dottori F — 
16. Ancora disse e confessò che il suo Libretto è stato DE — 17. CDEF, in A 
— 18. per lettere del medesimo CDEF— 19. BCDEF, sta A — 20. come 
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alcuna uolta se n'è seruito, nel che sarebbe peccato maggiore (1), 
né lo difende quello (e. 8 r) che è scritto nella fin© di detto 
Libro ^ che, se messe fussero alcune cose non ben dette^ si aop- 
poneua* alla Correttione della Santa Madre Chiesa (2) et perchè 
nel medesimo scritto si sono ritrouate Heresie manifeste, ap- 
presso di lui ^ et dopo che aiurò ogni Heresia, e perchè basta 
che egli babbi ingannato una uolta la Chiesa ^ et perchè simile 
protestatione è diretto contrario al fatto (la quale) ^ non alleg- 
gerisce, ma piuttosto aggraua il protestante. 

[§18] — Laonde (3) noi Inquisitore predetto, non uolendo, 
sì come non possiamo ne deuiamo, passare a occhi chiusi tali 
cose et tanto inaudito^ dispregio dell'Eterna Memoria ^ e lesione 
della fede Ortodossa per ristesse Maestro delli Errori ^ atten- 
tata^, uiste et con diligenza considerate la sentenza, data per il 
predetto frate Lamberto Inquisitore di Lombardia, con l'auae- 
ratione ^^ che ne fece la penitenza che riceuette, delle quali cose, 
come se fussero fanole finte et (di)^^ cose che non se ne douesse 
tener «onte, dice non se ne ricordare, il giorno essendo assai *^ 
notabile et come di un suo fatto di poco seguito, et uiste Taltre 

dice, un altro DEF — 1. libro, perchè basta che egli DE — 2, sup- 
pone F — 3. appresso di lui. Basta F — 4. la Chiesa Santa e perchè ... E; 
la Chiesa. Laonde F — 5. omesso in DE. 

6. DE, tante in audito A, tante in auido {sit) C — 7, memoria, 
della fede DEF — 8. per lo stesso mro degPerrori commessi. Attentata, 
uista e DE; del medesimo maestro Cecco commesse. Antentata [me] Vista 
et F — 9. attentate A - 10. con la iuratione fatta per lo stesso mi*o Cecco, 
quali cose come se fussero D ; con la iurazione che i\% prese penitenza, 
le quali cose come se... E; con la iurazione che ne fece penitenza, 
delle quali cose come se... F -— 11. omesso in DEF — 12. assai piti E 



(1) Il Villani (loc. cit.) raccoglie a questo proposito uQà notizia, che non 
ci è del tutto inutile : " Il quale suo libello in Bolosmu riprovato ^ ammo- 
nito per lo 'nquisitore che non lo usasse, gli fu oppof^to che l'usava in Fi- 
renze, la qual cosa si dice che mai non confessò, ma oontradigae alla sua 
sentenzia che, poi ne fu ammonito in Bologna, mai non lo usò ^. 

(2) Cfr. ed. cit. e. 26r : ** Si in hoc meo scripto et in omnibua aliis inue- 
niuntur aliqua non bene dieta, ipsa omnia correctioni sacroaantae romana.e 
ecclesiae et meipsum submitto. Qui me legit, intelligat et beiiedicat do- 
minum, qui mihi tribuit intellectum, eo quod uetera tpanainernnt et innouata 
sunt omnia ^. 

(3) Gm, op. cit., loc. cit.: " Idcirco nos prefati inquìaitorea, de multorum 
honorum ac peritorum in utroque iure et religiosorum virorum maturo Con- 
silio prehabito... sedentes prò tribunali, die etlocopreaentibnsad audiendam 
diffinitivam sententiam eidem N. perhemptorie assignntis, dieimiii el.. ^. 
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cose, che intorno alle predette habbìamo riceuute^ dal Mede- 
simo Inquisitore, uisti ancora i Testimoni et le Testimonianze 
per noi riceuute et formate contro di lui et le confessioni che 
ha fatte et il termine perentorio assegnatoli dopo che li fu 
esposto ^ il processo et dateli le difese di tutte quelle cose, le 
quali ^ gl'erono opposte, per dire, mostrare e fare quello che 
uolessi(no) || o potessi in sua difesa, dentro al qual termine et 
ancora di poi non ha fatto difesa alcuna o* ha procurato di 
farla lui o^ altri per lui, benignamente ho^ lungo tempo ^ 
aspettato, anzi il giorno dopo il termine assegnatoli, in presenza 
del uenerabiP Padre et Signore Gio: predetto legato della 
sede Apostolica, Diacono et Cardinale legato della Toscana, et 
del Sig/ Boso eletto aretino et del Sig/ Filippo Cameriere di 
detto Legato et di molti altri quiui presenti, lette al medesimo 
maestro d' errori* la confessione et aiuratione ^ predette, egli 
per sua spontanea uolontà ^^ le ^^ confermò di nuouo essere nere ; 
uisti ancora ogni ^^^ et qualsiuoglia atto additato in detta Causa 
et processo et non solo ^^ tutti gli stessi atti, che inomi.de' te- 
stimoni contenuti nel ^^ detto processo, pubblicati secondo il modo 
debito ^^ et ordine aperti et per ordine dichiarati et dimostrati 
airhuomo religioso Signore Conte ^^ d'Augubio, rettore dellaChiesa 
di Santo Stefano delia Diocesi d'Assisi, Vicario Generale et del 
Venera biP' Padre e s/® Monsignore Francesco, per gratia 
d'Iddio Vescouo fiorentino, et molte altre persone^® prouide et 
honorate et Dottori di IL, chiamati per consultare se si doueua 
procedere a gententia contro al mro delli Errori ^^ sì come 
contro al Relasso in Heresia abjurata, e tentUo ^^ sopra le pre- 

— 1. riscontrate BCDEF — 2. approuato 0, aperto DEF — 3. CDEF, 
omesso in A — 4, uè.,, né P — 5. DEF, o A, e BC — 6. DEF lo omettono 

— 7. del ueaerabil Monsig.'® Gio: [uanni E] Diacono Cardinale e Legato 
della Toscana e del Sig,^^ Filippo Caualiere di d.** Legato e mol- 
t' al tri DE; del ttenerabil padre Cardinale diacono e legato della Toscana 
et del sig. Bosoletto Aretino et del sig. Filippo Cameriere di detto 
Legato. .. F — 8. grerrori DE — 9. e iuratione, egli DE — 10. per sua 
spontanea uolontà le confermò e di nuouo confessò esser uere C; sponta- 
neamente confermò esser uere DE, ...le confessò essere uere F — 
11. BCF, lo A — 12. ogn' atto e qualsiuoglia additato in Causa C; ogn'atto 
et attitato (sic) in detta causa F — 13. et non solo gl'atti, ma ancora i 
nomiF - 14, del A — 15. debito e ordine e per ordine dichiarati DF; 
debito et per ordine dichiarati E — 16. al Reuer."*° S. Conte DEF — 
17. Venerabil Monsig.'^^ DE — 18. persone honorate, tra quali [ancora FJ 
ci sono iiiteruenuti Dottori di 11. DEF — 19. contro al d.** mro degl'errori, 
Bendo ricaduto nelFeresia abiurata. Visto ancora le soprad.® cose l' in- 
frascritto DE . . . Visto le pred.* cose V infrascritto F — 20. tacito A, 
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dette cose con ^ V infrascritto consiglio ragionamento et tratta 
(e. 9 r) to di alcuni anzi assaissimi Religiosi lettori di sacra 
Teologia et altri tanto Clerici quanto laici Dottori nelliiua a 
nell'altra Legge et hauuta insieme con noi deliberatlone et con- 
sideratione^ matura, inuocata la Gratia d'Iddio et dello Spirito 
Santo, sedendo " prò Tribunali „, seguitando la forma de' pre- 
detti Consigli, di consenso del R.^° Huomo Arrigho di ^}^ 
Lupidio ^ Vicario * del Venerabil Padre et Sig/® Vescouo Fio- 
rentino sopradetto a questo delegato per lui e in questa parte 
a noi^ plenariamente commettendo, 

[§ 19] — Pronunciamo ^ (1) in questi scritti il predetto 
m. Cecco Eretico "^ a sentire questa sen^mtia ® (2) et conatituto 
in nostra presenza di essere ricaduto nell'Heresia abiurata e di 
essere (stato) ^ Relasso e per questo douersi relassare al Giuditio 
seculare et lo relassiamo al ^^ Nobil Soldato o Caualiere il 
Sig/® Iacopo da Brescia, Vicario Fiorentino di questa Ducato» 
presente et recipiente, che lo debba punire con debita conside- 

tanto BC — 1. e AC — 2. deliberatione e consideratione deliberorono 
condannare alla Morte il d.* mro Cecco, come per la pr«seDfce sententìa 
si uede. Inuocata DE ; considerazione et deliberazione deliberemo et de- 
liberando condennorno il detto mro Cecco, come per la presente sen- 
tenza apresso si uede. Inuocata F — 3. di S. Sussidio BC , di S/^ Lapido F 
— 4. Vescouo [e B] del Venerabil Padre e Sìg.^^ Vescouo Fiorentino BC; 
Vicario del Venerabil Monsig." Vescouo Fiorentino DE — 5. BCDEF^ 
anzi A. 

6. Pronunciamo, sententiamo e Dichiariamo per quBJìta [nostj-a E] 
presente sententia il pred.** mro Cecco eretico, hauendo egli confessato e 
confermato in nra presenza d'essere ricaduto nell'Eresia DE — 7, eretico 
hauendo confessato et confermato in nra presenzia d* essere ricaduto 
nell'Eresia F — 8. BC, sentia {sic) A — 9. omesso in DE — ^10, al Reuer-*^^ 
huomo Arrigo Vicario fiorentino di questo peccato (s/c/J presente e reci- 



(1) Gui, op. cit. loc. cit: * dicimus et per nostram diffinitivam setitetitiam 
in hiis presentibus scriotis pronunciamus et declaramus ipBQin N. esse re- 
lapsum in heresim a se in juditio abiuratam... idcirco eund^m N. tanquam 
talem relinquimus brachio et juditio curie secularis... lata fuit hec aen- 
tentia etc. ,. 

(2) Cod, ricc. 673, 1. e: ** eum haereticum pronuntiavit eumque reliquit 
saeculari iudicio requirendum Domino Jacobo de Brescia dacali vicario prae- 
senti et recipienti, animadversione debita puniendum. Libra m quoque eius 
in Astrologia latine scriptum et quendam alium vulgarem Itbelhim Acerba 
nomine reprobavit et igni mandari decrevit omnesque, qui tale? aut si- 
miles eius libros tenerent, excommunicavit „. 
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ratione; et di più il suo libretto e scritto superstitioso, Pazzo e 
Negromantico, fatto * dal detto Mro sopra la sfera, pieno di 
Horesia^ falsità et ingannì, et un certo altro libretto Vulgare 
Intitolato acerba ^T il nome del quale esplica benissimo il fatto, 
auuenga che non contenga in sé maturità o Dolcezza alcuna 
Catolica, ma ni habbiamo^ trouato molte || acerbità Heretiche 
et priniiipalmente quando include molte cose che si appar- 
tengono alle uirtli et costumi^ t-he reduce ogni cosa alle stelle 
come in causa '^^^ et dannando i loro dogmi onero dottrine et 
riprouandoli (et)*^ deliberiamo et comandiamo per sententia do- 
uersi abbruciare et all'Heretico ^ desiderando tagliare le uene 
della fronte^ pestìfera per qualsiuoglia meato deriuino, auuer- 
tiamo in Charita a tutte le persone di qualsiuoglia sesso o grado 
sieno» che haneranno i predetti libri o ^ uno di loro otiero ^^ 
alcuno simile a quelli o alcuno di loro onero alcun altro 
libretto o scrittura Aatrologica fatta per il detto Maestro Cecco ^^ 
ouero che sappia?jo chi ^^ ne habbia, et quelli, che per l'anuenire 
ne hauranno o sapranno chi n'haurà, et a loro ^^ per l'autorità 
che habbiamo, gotto pena di scomunica et altre spirituali ^* et 
temporali i^entenze et pene constituente agi* Heretici, nelle 
quali uogliamo '^ che chi ^contraffarà incorra ^^ ipso fatto et le 
quali adesso sentential niente pronunciamo contro di loro et ^' cia- 
scheduno di essi, in questi scritti strettamente^^® comandiamo 
et imponghiamo che fra un giorno da il giornoi che haueranno 



piente DE j F si accorda ùqu A, però miUa anch/esso Ducato in peccato 

— L tatto sopra DEF - 2. d'eretica (J — 3. intitolato acerbo BC; in- 
titolato Acerba, nel quale habbiamo trouate molte acerbità: Oltre che 
i-iproaando tutti (olti-e al nprouarli tutti E) d.* hbri deliberiamo et [espres- 
samente D] conmiidianio per questa ars presente sententia douersi DE ; in- 
titolato Acerba: Riprouandoli, deliberiamo e comandiamo per questa nra 
sentenza douersi F — 4. habbino BC — -^>. Cause BC — 6. omesso mBCF — 
7. et airEretico tagliare le nene della [sua E] fronte pestifera e a suo tempo 
e \u\ygo lo condanniamo alla Morte^ come merita e comporta le sue scelle- 
rataggine commesse. Auertìamo DE; et air Eretico tagliare le uene della 
fronte pestifera et dì più lo condanniamo al fuoco, come merita e 
comporta la sua scelleratezza, Anuertiamo F — 8. fonte C — 9. libri 
o slcnno simile a quelli o scrittura Astrologica DEF — 10. C, o uno A 

- 11. BCDE, Qme$so in A; per mano del d.° Cecco F — 12. BCDEF, 
sappiamo che A — 13. BGF, alloro DE, allora A — 14. et altri 
spirituali et temporali et pene F — 15. qui resta interrotto il ìns. E 

— 16. BCDP, morrà A — 17, contro di loro e strettamente (retta- 
mente F) comandiamo che tra un giorno DF — 18. et espressamente BC — 
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hauutojotitìa deJk presente aententia, li portino al Vescouo 
de a p.ocesx ouero « luogo ouero Inquisitore del luogo Z- 

S; 'le tf Ar""""' 'ì '' -■^-segnino di rSrli'ccTn 
enLcio e (e i(j M che mai per tempo alcuno li s =nnra<l«ff; „ 
jero altr. ritenghino appresso di lo?o questilibri o iHottr na 
J essi sue 8cnttm-6 anzi piii tosto Pazzie « e sciocchezze ^it 
^ghino, g , studmo et se ne seruino nelle squuoiriuero aSof,« 

ÌSr"*^.if'"^^'^"^"'« .'" q^alsiao^liridroVe o"gl1 
alleghino^ et difend.no gì, stessi libri ouero "il loro Autore dan 
nato ,n fatti o m parole o in qualsinoglia modo et ancora hT 
ehianamo per sententia che tutti i sua bonT mobili tt Un 
J.. ragioni crediti et attieni, che si appLZeisint TluI 
dal giorno del peccato commesso, posti in qualsSk ìLÌl 
con qualsiuoglia nomo, nocabolo o 'confino, ' ss 'e fonfiscato ^ 
I a ragione e quelle potersi pigliare, occupare dhiidere et 
'"'''S"^'?. '•^'«^^«'ente secondo le 11. Canoniche * 

[8 _(>J — Oetta sbntontia fu data, nronuntiata « o lo ,,.„ 
ountiatione e la Ilelassatione fu ' fatt^ Su detto InniL? 
sedente " prò tribunali , nel 6oro della Se a de-kSffi^^^^^ 

aessori, soMati et famiglia riceuenii » il detto Mn^ f'^^^r a; ■ 
a nna moltitudin. ^. qnfui ragunata di ir^^rte^'S 
?!Anm del Incarnatione del Signore M CCO xxWi- Ind^ 
I X-, U d-i .XV - di settembre (1 ). presente «* il d «Ve^co rt 
.^^...to e presentì i" Testimoni ^- Bernardo Dicci '"comp" no 
dell Juciuisitore - Ser Antonio Grani - - Ser Lotto daS.TSa 

. onero ali- Inquisitore pr.d." e reuelarli con eflFetto DP ^ 2 alcuno 

ISntenghmo appresso di loro o la dottrina di essi e ancora dichiariamo 

o. praue razzie HO — 4. s appartenghono P — 

™e eonfascati quelli potersi D ; essere confiscato dalla Religione 

^fuelio potersi F. & ^ ^ 

t/RPn'*''"'"*''*\P'' '' d.' Inquisitore DF - 7. BC, omesso in A 
f,8.BCI), nscienti A riceuette F - 9. a una moltitudine di Gente 
1 ragionata sotto gh anni P - 10. 1328 D - 11 20 BC 17 D- 
^■^amrda con A - 12. presente gl'infrascritti testimoni P - 13 cd' 
■""■«" "' A — 14. i testimoni qui sotto contenuti D — 15 Ducei' Bp' 
^B>ce, DP - 16. Graci B, Groli C; DP si ac.«-rf«„<, ."a .!' 



•^r. Ecdes,ae ratrum mUoram de Florentia, anno 1327. indictione X 
.uensu aecenibna (..-.) „ ma il decembris e qui dovuto ad una rì- 
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Bonella ^ — Borghino di Mro Chiarito da Prato B. — Banco 
Ducei — Johaniii serafini — Neri tìiouannini ^ — Manauello ^ 
dì Jacopo (1), Familiari ^ e seruitori dell'Uffitio delllnquisitore 
et molti altri nel medesimo Giorno, 

[§ 21] — n sopradetto Sig/« Vicario immediatamente* et 
senza dilatione mandando '' per il Capitano et sua famiglia il 
predetto Mro al luogo dolla Giustitia, dinanzi a una moltitudine 
grande ragunata di Popolo in quel luogo lo fece abbruciare, 
come richiedeuono i suoi errori '^, insino alla sua Morte Penale 
et a terrore et esempio di tutti gì' altri (2), come referirno 
d'hauere uisto con i proprii occhi ^ Ser uandi -^ dal borgo , Bor- 
ghino di m. Chiarito da Prato, Manouello di Jacopo et Gionaniii 
Serafini, familiari et seruitori delTUflitio, andando ali* igtesso 
luogo, come in fiorenza è pu bli co et notorio (et) ^"^ per Teuidenza 
del fatto manifesto ^^ 

1. auona DF — 2. Giouanni F — 3. Mannello BC, Manouello DF — 
4, Familiari, seruitori del S.** Ufìtio e molt'altri- D; F omette senz'altro 
questa frase. 

5, BCDF, mediafeameate A — 6, mandò per il Capitano e sua 
femiglia e al luogo della Giusti tia dinanzi a una moltitudine grande dì 
Popolo ragunato fece impiccare il à° mro Cecco, come ricbiedeuono D ; 
mandd per il capitano e sua famiglia et al luogho della Giustizia lo 
fece condurre dinanzi a una gran moltitudine di popolo quiui raghu* 
nato lo fece abbruciare, come richiedeuono F — 7. errori ^ a esempio 
e terrore di tutti gl'aUri D — 8. occhi i gin nominati testimoni, come 
in Fiorenza D; occhi i predetti testimoni, come in Fiorenza F — 
9. Landi BO — 10. Qtnesso in DF — 11. D aggiunge in calce: Copia 
del' originale proprio. 



(1) Per ridenti ficazione di queato nome cfr. E. Davidsoun; Un libro di 
entrate e spese delV inquisitore fiorentino (1322-1329Ì in * Archivio flton<?o 
italiano ,, serie V, to, XXVII (1901), pp. 346-55, 

(2) €od. ricc. 673: * Eodem die aupradictna vicari us indilate tran sin iltens 
per milite tu et familiam auam magistnim Ceehnm coram populi multitu- 
dine congregata cremari fecit ad poenalem mortem ipains et exempluin 
aliorum ,* 
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